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La ricerca nell’OPAC dall’informazione alla conoscenza

per rendere più “intelligenti” i motori di ricerca, ai quali 
ogni giorno milioni di utenti si rivolgono, dimostrando 
come il vero valore aggiunto sia quello di recuperare in-
formazione organizzata e contestualizzata.5

Nel nuovo scenario del Web semantico, in cui il passag-
gio a una rete di dati corrisponde alla creazione di una 
rete di saperi e di conoscenze intrecciate tra loro, il ca-
talogo può così diventare lo strumento con cui le bi-
blioteche contemporanee possono colmare le lacune di 
un sapere oggi sempre più frammentato e agevolare i 
processi di trasformazione delle informazioni in sape-
re, collegando le conoscenze prodotte dalle biblioteche 
agli altri dati presenti nel web.
I Linked open data aprono nuove prospettive per realizza-
re questo importante passaggio evolutivo: 
1)  consentono di disporre di metadati bibliografici non 

“bibliocentrici” e più adatti a connettere le conoscen-
ze per mezzo di una tecnologia comune al web; l’ado-
zione dei Linked data è posta, oggi, come alternati-
va al formato MARC,6 che da tempo viene additato 
come il principale ostacolo all’interoperabilità tecno-
logica dei dati con il web;7 

2)  permettono, in prospettiva, di costruire interfacce di 
ricerca migliorate, cioè in grado di sfruttare appie-
no i vantaggi provenienti dalla scomposizione dei re-
cord bibliografici in “dati collegati” ai fini di un recu-
pero qualitativamente più ricco. 

La ricerca “connessa al web”: 
dall’informazione alla conoscenza

In questo contributo si tenterà di delineare alcuni aspet-
ti dell’interazione utente-catalogo che potrebbero be-
neficiare dell’applicazione dei Linked data alla struttu-
ra catalografica, seguendo un approccio costruttivista 
e utente-centrico, entrando così in quel campo di studi 
della Scienza dell’informazione denominato Information

Oggi si parla sempre di più dei Linked data come 
tecnologia unificante per collegare i dati nel 
web e in grado di aprire un nuovo capitolo del 

percorso evolutivo del catalogo. 
Com’è noto, il termine Linked data, nella definizione 
classica fornita dal fondatore del web Tim Berners Lee, 
si riferisce a una serie di buone pratiche per pubblicare 
e collegare dati strutturati in rete, favorendo la costru-
zione di una rete di dati globale, i cui contenuti posso-
no essere scambiati e interpretati dalle macchine, for-
mando la base per la costruzione del Web semantico.1 
Adottando i Linked data come nuovo modello logico per 
esprimere l’informazione bibliografica, le biblioteche 
potranno non solo operare un cambiamento nei me-
tadati con cui hanno rappresentato per decenni i loro 
dati bibliografici,2 ma anche trovare nuove forme per ri-
progettare la ricerca negli OPAC, i quali rappresentano 
l’interfaccia tra l’utente e il catalogo.
Sappiamo bene, infatti, che i nostri cataloghi nell’ulti-
mo decennio sono diventati più amichevoli, collabora-
tivi e sociali, ma non sono mai stati pienamente inte-
grati in rete. Sono “sul web”, ma non fanno parte “del 
Web”;3 i cataloghi contengono una grande quantità 
d’informazione che non è accessibile alle applicazioni 
semantiche. Se, dunque, oggi vogliamo che le bibliote-
che continuino a essere il punto di riferimento per chi 
fa ricerca è necessario che i loro dati siano recuperabili, 
aperti, e integrati con gli altri dati presenti in rete. 
Ciò è ancor più vero se pensiamo che anche nel web si 
cominciano a mettere a frutto le tecnologie del Web se-
mantico (un noto esempio è Google Knowledge Graph)4 

* Testo rivisto dell’intervento tenuto in occasione del convegno 
“La biblioteca connessa. Come cambiano le strategie di servi-
zio al tempo dei social network” (Milano, Palazzo delle Stelline,  
13-14 marzo 2014).
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versi varie fasi, corrispondenti a diversi gradi di “consa-
pevolezza” della ricerca, in cui cambiano sia le strategie 
di ricerca adottate che le attività svolte. 
È noto che nella prima fase (pre-focus stage), quando l’og-
getto di una ricerca non è ancora “a fuoco”, l’utente sce-
glie modalità di approccio al catalogo attive e indirette, 
ovvero esplorative; nella fase centrale (in-focus stage) pre-
valgono modalità attive che condurranno l’utente a for-
mulare interrogazioni; nella fase conclusiva (post-focus-
stage) l’utente utilizzerà e manipolerà l’informazione re-
cuperata. 
Le tecnologie in uso nei primi OPAC sono state tradi-
zionalmente rivolte a risolvere le problematiche relative 
alla sola interrogazione, dando per scontato che l’uten-
te fosse in grado, in qualsiasi momento, di conoscere 
l’oggetto della sua ricerca e di esplicitarlo al sistema e 
limitando le opzioni di browsing allo scorrimento di li-
ste di autori o soggetti. Con le interfacce dei primi Next 
generation catalogs si è avviato il percorso verso modelli 
di recupero dell’informazione più attenti ai comporta-
menti di ricerca dell’utente; queste, infatti, hanno intro-
dotto l’emulazione delle interfacce del web “alla Goo-
gle”, il paradigma esplorativo delle faccette (faceted navi-
gation) e varie funzionalità di riutilizzo e manipolazione 
dell’informazione, come la possibilità di interagire con 
le risorse catalografiche, sia per organizzarle (tagging) 
sia per riutilizzarle (esportazione di citazioni bibliogra-
fiche, interazione con i social network). Il paradigma 
dei Linked data, come si vedrà, consente di adottare nuo-
vi e innovativi approcci alla ricerca esplorativa, miglio-
rando nel complesso anche le ulteriori funzioni svolte 
dall’utente nelle altre fasi del processo informativo. 
Il più grande vantaggio di un’esperienza di ricerca “web-

seeking behavior, dove la ricerca 
viene intesa come una serie di 
passaggi in cui l’utente manifesta 
determinati comportamenti.8

L’adozione di questa tecnolo-
gia apre, infatti, la possibilità di 
rivedere i modelli di ricerca at-
tualmente in uso, ancora trop-
po fissati ai sistemi, in favore di 
un recupero dell’informazione 
cognitivo,9 cioè in grado di fa-
vorire l’apprendimento durante 
il processo informativo, trasfor-
mando così il catalogo da siste-
ma orientato al documento a si-
stema orientato alla conoscen-
za.10 L’apprendimento durante un processo di ricerca è 
un fattore essenziale al buon successo del dialogo tra 
utente e catalogo,11 ma sia al momento dell’attivazio-
ne della ricerca sia lungo il processo informativo l’uten-
te incontra numerosi ostacoli di tipo cognitivo.12 Questi 
consistono:
•  in una scarsa comprensione dell’oggetto della ricerca 

qualora l’utente si trovi in una fase iniziale del pro-
cesso; 

•  in una difficoltà di espressione dell’oggetto di ricerca, 
derivante dall’inadeguata conoscenza dell’area disci-
plinare che si sta indagando; 

•  nella limitata conoscenza di un sistema e dei suoi 
meccanismi di recupero dell’informazione (barriere 
tecnologiche, semantiche, e concettuali) o delle mo-
dalità di rappresentazioni dei testi; 

•  nelle barriere linguistiche, cui si possono aggiungere 
anche quelle barriere più “sottili” provenienti dai mo-
delli mentali che gli utenti hanno costruito nell’uti-
lizzo di altri strumenti di ricerca della rete.13

Oggi, grazie agli studi che nell’ultimo ventennio si sono 
occupati di analizzare la ricerca dell’informazione, sap-
piamo che quest’attività è ben lontana dal modello clas-
sico e “ingenuo” di information retrieval, nel quale l’utente 
formula una domanda e il sistema fornisce la “risposta 
perfetta”, modello che ha ispirato fin dall’inizio la pro-
gettazione delle funzionalità dei cataloghi elettronici, 
ma che è un processo dinamico, iterativo e interattivo.
Facendo riferimento a uno dei più fortunati modelli 
cognitivi di rappresentazione del processo di ricerca – il 
noto modello a fasi di Kulthau14 – possiamo così imma-
ginare che, nell’interazione con l’OPAC, l’utente attra-

Figura 1 – Fasi della ricerca e attività prevalenti dell’utente. L’approccio Linked data favorisce in par-
ticolar modo l’esplorazione dei contenuti del catalogo



36 Biblioteche oggi • ottobre 2014

usufruendo di collegamenti con gli altri dati del web. 
La decostruzione del record bibliografico in dati tra 
loro collegati e la possibilità di qualificare i collegamen-
ti tra le informazioni, ricostruendo le relazioni previ-
ste dai modelli concettuali Functional Requirements dell’ 
IFLA, consentono una navigazione gerarchica che dal 
raggruppamento di opere correlate mostri le singole 
opere, le espressioni e tutte le manifestazioni e gli item 
a esse collegati. In tal modo si compiono le funzioni bi-
bliografiche che l’utente svolge nel catalogo e si realiz-
za una navigazione “significativa” per l’utente e, al con-
tempo, un processo di apprendimento. 
Vi sono vari interessanti esempi di applicazione di que-
sto paradigma alle interfacce per la ricerca. L’esem-
pio più noto agli utenti del web è certamente Open 
library,18 l’ambizioso progetto collaborativo di Internet 
Archive che si propone di creare in Internet una pagina 
per ogni libro pubblicato e che genera “al volo” pagine 
in RDF per autori, titoli e soggetti. 
Un altro interessante modello di interfaccia di questo 
tipo è Data.bnf.fr,19 la piattaforma di ricerca creata dal-
la Bibliothéque Nationale de France basata sui Linked
data, che sfrutta i dati bibliografici e le descrizioni pro-
venienti da OPAC, archivi e dalla biblioteca digitale 
Gallica, per produrre visualizzazioni basate su FRBR e 
dunque, nel nostro caso, un esempio interessante per 
la progettazione di nuove interfacce di ricerca.20 La ri-
cerca è costruita sulle tre principali modalità di accesso 
ai dati bibliografici: l’opera, l’autore, l’argomento; essa 
prevede la creazione di pagine distinte per le tre entità 
che sono dinamicamente aggiornate attraverso la regi-
strazione delle notizie come Linked data. La piattaforma 
riunisce dati in svariati formati (MARC, EAD e DC) che 
vengono dotati di identificativi persistenti e possono 
essere raggruppati in base all’opera.
La pagina dell’opera è creata sulla base dei record di au-
torità per l’opera fornite dal catalogo della Bibliothèque 
Nationale de France e strutturata secondo i livelli previsti 
da FRBR. Essa presenta, per ogni opera, le informazioni 
relative al contenuto, le opere correlate e le relazioni in-
tero-parte tra opere e tra manifestazioni. La pagina web 
di un autore, oltre a contenere i dati completi, mostra 
l’elenco delle sue opere e dei differenti ruoli dell’autore 
nelle opere correlate. La pagina di un soggetto ha forme 
varianti e collegate, collegamenti agli autori che hanno 
trattato quel soggetto e l’indicazione delle opere estratte 
dai cataloghi. Tutte le pagine sono arricchite dai dati pro-
venienti da diversi datasets esterni, come DbPedia, il gran-
de dataset al centro della nuvola dei Linked open data, dal 

connessa” sarà quello di utilizzare il web dei dati come 
nuovo contesto, allargato ai fini della ricerca. Gli OPAC 
che utilizzeranno la tecnologia dei Linked data saran-
no profondamente integrati nel web e ciò consenti-
rà all’utente di partire dalle informazioni bibliografiche 
contenute nei cataloghi, per scoprire senza soluzione di 
continuità altri dati presenti nello stesso spazio informa-
tivo, ovvero nel web dei dati, allargando così il contesto 
utile per la navigazione e migliorando complessivamente 
le possibilità di ricerca e di creazione di nuova conoscen-
za. Diviene così centrale il passaggio dalla navigazione nel 
catalogo all’esplorazione, intesa come l’azione di mettere 
in relazione le risorse per ricostruirne il contesto.15 

I Linked data e la ricerca esplorativa 

I Linked data offrono la base tecnologica per costruire 
percorsi trasversali tra i contenuti provenienti da diver-
se fonti informative, migliorando la possibilità di esplo-
razione delle risorse del catalogo. 
Ciò avvantaggia l’utente che si trova in una prima ana-
lisi del suo bisogno informativo e che è naturalmente 
predisposto ad attività come la navigazione e il browsing. 
Possiamo immaginare che in questa fase preliminare 
l’utente sia coinvolto – riutilizzando il concetto espres-
so da Dervin16 – in una continua acquisizione di senso, 
rivolta a comprendere e interpretare l’universo biblio-
grafico ivi rappresentato. L’approccio esplorativo delle 
faccette, introdotto da OPAC di nuova generazione e di-
scovery tools, ha certamente contribuito a superare una 
visione rigida e statica della ricerca query orientated;17 
tuttavia questa tecnologia è basata sull’estrazione auto-
matica di dati dai record bibliografici e non sull’espo-
sizione della struttura delle relazioni bibliografiche tra 
le entità. Tale approccio si rivela così non del tutto ade-
guato a navigare nel catalogo, in quanto non consente 
di ricostruire il contesto in cui ogni entità è collocata. 
Il cambio di formalismo dei Linked data e la conseguen-
te scomposizione del record bibliografico nelle entità 
costitutive (cose, persone, luoghi, concetti) consente di 
ri-orientare la progettazione delle interfacce di ricerca 
sul modello entità-relazione, riorganizzando il catalo-
go intorno a tali entità e ricostruendo attorno a esse un 
contesto esplorabile dall’utente. Sarà così possibile co-
struire pagine dinamiche per ogni entità di interesse del 
catalogo, per esempio un’opera, un soggetto, un auto-
re. In tal modo viene ampliata la possibilità di recupe-
ro di un’entità nel suo contesto, rappresentando la sua 
collocazione nell’universo bibliografico del catalogo e 
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una scultura. Ciò comporta per le biblioteche la capaci-
tà di rappresentare nuove tipologie di aggregazioni e di 
gestire nell’OPAC nuovi contesti esplorabili che l’utente 
potrà percorrere, collegando dati bibliografici, oggetti 
digitali, contenuti multimediali, risorse educative e ma-
teriale prodotto dalle altre comunità del web.27 
La ricerca semantica potrà invece avvantaggiarsi del-
le possibilità di ontology matching di schemi diversi rese 
possibili dall’utilizzo di linguaggi come SKOS e OWL, 
le ontologie del Semantic web che consentono di espri-
mere relazioni tra concetti per modellare soggettari, 
thesauri e schemi di classificazione. L’ambiente dina-
mico e interattivo dei Linked open data, nel quale “ogni 
comunità può dire qualsiasi cosa su un concetto”, nel 
mondo delle biblioteche attiva così enormi effetti di 
rete in quanto rende possibile collegare, confrontare e 
unire schemi tra loro diversi per tipologia e profondità, 
come per esempio un soggettario o una folksonomia.28 
La scomposizione dei soggetti e delle classi nei concet-
ti che li compongono potrà unire sistemi di organizza-
zione delle conoscenze creati dalle biblioteche e sistemi 
creati da altre comunità del Web semantico, offrendo 
modalità avanzate di recupero dell’informazione. Vaste 
reti bibliotecarie che utilizzano sistemi di organizzazio-
ne delle conoscenze diversi potranno unirli, mappando 
i loro vocabolari per favorire la ricerca.29 
Non mancano, infine, modalità inedite di recupero e 
visualizzazione dell’informazione che potranno essere 
offerte all’utente come modalità alternative di ricerca: 
nello scenario dei Linked data è possibile infatti collega-

quale vengono estratte informa-
zioni supplementari sulle opere, 
titoli e soggetti. Le pagine, pub-
blicate in HTML, vengono rese 
“semanticamente visibili” ai mo-
tori di ricerca estraendone i dati 
descrittivi più rilevanti e appli-
cando le marcature previste dal-
lo standard RDFa, tramite l’uso 
di vocabolari condivisi come 
Schema.org21 utilizzato per codi-
ficare le pagine con i microdata, 
oggi riconosciuto dai principali 
motori di ricerca, e lo schema di 
marcatura Opengraph Protocol 
(OG)22 che consente di descrive-
re questi dati nei social network. 
Nella stessa direzione è stato ri-
organizzato l’OPAC della Biblio-
teca Nazionale svedese LIBRIS.23 Dal 2008 la biblioteca 
pubblica i dati come Linked data utilizzando note ontolo-
gie come Dublin Core, Bibliontology e SKOS, e si prepa-
ra ad adottare RDF (Resource Description Framework) 
come formato nativo delle registrazioni del catalogo.24 
Oggi l’OPAC, grazie alla trasformazione dei dati in RDF, 
è in grado di fornire in risposta a un’interrogazione un 
elenco ordinato in base al modello FRBR e a breve sarà 
possibile accedere a una pagina per ogni titolo, autore e 
soggetto presente nella base dati. 
Si mettono così in atto nuovi modi per creare interfacce 
che sfruttano la presenza di dati provenienti dalle fon-
ti più diverse, per realizzare visualizzazioni in grado di 
manifestare naturalmente la scansione delle entità pre-
viste nei modelli FRBR.
La ricerca esplorativa nel catalogo potrà beneficiare, 
poi, dei nuovi collegamenti tra diversi domini della co-
noscenza che la tecnologia dei Linked data rende possi-
bili, offrendo all’utente la possibilità di attivare percorsi 
di esplorazione che, partendo da dati bibliografici, rag-
giungono informazioni di altra natura. La navigazione 
potrà avvenire non solamente nel contesto del catalogo, 
ma potrà estendersi al web, inglobando dinamicamente 
informazioni provenienti da fonti esterne.25 Il collega-
mento a grandi dataset del patrimonio culturale (come 
Europeana, Linked Heritage o il nuovo progetto Cultu-
ra Italia)26 permetterà di ricostruire intorno a un libro il 
contesto storico, culturale o letterario nel quale esso si 
inserisce; sarà possibile così saltare da un concetto a un 
oggetto museale che lo rappresenta, come un quadro, 

Figura 2 – La piattaforma data.bnf.fr è strutturata sui tre principali accessi al catalogo. opere, autori, 
soggetti
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ti. L’espressione dei dati bibliografici nella forma di dati 
collegati potrebbe facilitare questi compiti. Alla base 
di un recupero dell’informazione cognitivo e orienta-
to all’utente vi è la possibilità di interrogare sistemi ser-
vendosi del linguaggio naturale e utilizzando la propria 
lingua. Linked data offre il supporto tecnologico che 
consente il superamento delle barriere linguistiche, po-
nendo le basi per creare piattaforme di ricerca multilin-
gua; un URI, ovvero l’identificativo univoco e persisten-
te associato al dato, infatti, è totalmente indipendente 
dal linguaggio usato per esprimere un concetto. Attra-
verso il collegamento a strumenti di authority condivisi 
come VIAF33 tutte le forme varianti di un nome o di un 
titolo o di un soggetto possono dunque essere collegate 
alla forma accettata. L’utente potrà esprimere un con-
cetto in una lingua diversa da quella per cui il catalogo è 
progettato e ottenere un risultato. Un ulteriore vantag-
gio per l’utente è quello di poter interrogare il catalogo 
per essere indirizzati ai termini più adatti per la ricer-
ca, attraverso funzionalità di autocompletamento del-
la query più intelligenti, che potranno basarsi su mappe 
semantiche o ontologie ricavate dal web dei dati. 

In una ricerca connessa al web dei 
dati, il collegamento dei dati bi-
bliografici ad altri datasets auto-
revoli rende possibile un grande 
arricchimento dei metadati bi-
bliografici, utile nella valutazione 
dei risultati di un’interrogazione. 
Strutturare i record bibliografi-
ci come dati collegati consentirà 
di ampliare lo spettro delle infor-
mazioni che possono far parte di 
un reticolo bibliografico, aggiun-
gendovi dati provenienti da fon-
ti bibliografiche e non bibliogra-
fiche. Ciò risponde pienamente 
alle esigenze dell’utente: le inda-
gini sui desiderata degli utenti dei 
cataloghi hanno infatti rivelato 
che quando l’utente richiede più 
“informazione di soggetto” non 
si riferisce alle forme controllate 
fornite dagli accessi per soggetti 
o per classi, ma a elementi per lo 
più esterni alle descrizioni cata-
lografiche (toc, abstract, link a ri-
sorse esterne).34 L’utente del cata-
logo vuole recuperare le risorse su 

re i concetti definiti negli schemi di classificazione alle 
cose reali descritte nel web.30 Sono in atto alcune spe-
rimentazioni per ottenere, attraverso la scomposizione 
delle notazioni o stringhe di soggetto e il collegamen-
to delle faccette geografiche a datasets autorevoli come 
Geonames,31 la visualizzazione di dati (soggetti e classi) 
a partire da una mappa geografica.
Allo stesso tempo si potranno realizzare sui dati colle-
gati nuove forme di visual retrieval semantico, tramite 
applicativi che consentono di rappresentare visivamen-
te le relazioni tra le entità recuperate e ottenere visualiz-
zazioni complesse basate su dati e ontologie.32

Interrogazione del catalogo  
e valutazione dei risultati

Non meno importanti sono i vantaggi che l’utente po-
trà sperimentare quando si troverà nella fase interme-
dia del processo informativo, cioè con un argomento 
di ricerca (focus) già formato. Sappiamo che in questa 
fase è necessario ricevere aiuto nel formulare l’interro-
gazione e avere più elementi utili per valutare i risulta-

Figura 3 – Il progetto sperimentale OpenCat sfrutta dati provenienti da dataset esterni per arricchire 
i dati catalografici dell’OPAC
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Libris XL, che sarà attivo entro la fine del 2014. La pagi-
na di un autore è arricchita di informazioni provenienti 
da Dbpedia e VIAF, ai quali sono presenti anche i links 
per una più ampia esplorazione delle risorse collegate. 

Utilizzo dell’informazione recuperata

Infine, le tecnologie del Web semantico consentiranno 
all’utente di utilizzare in nuovi modi l’informazione re-
cuperata in un catalogo. In un mondo in cui l’attenzio-
ne è scarsa e le risorse sono abbondanti diventa sempre 
più importante trovare il modo di utilizzare le risorse del 
catalogo in nuove modalità e formati, offrendo svaria-
te possibilità di utilizzo dei dati, che vanno anche oltre 
la ricerca nel catalogo; le informazioni del catalogo do-
vranno poter essere recuperate dai motori di ricerca del 
web, dai social network e da altre applicazioni semanti-
che, ampliando le possibilità di accesso ai dati bibliogra-
fici e di riutilizzo degli stessi.41 Nel quadro così delineato, 
i dati bibliografici non rimarranno chiusi negli OPAC, 
ma saranno disponibili per l’utilizzo in altre applicazio-
ni del Web semantico, ovunque e in qualsiasi momento: 

Library data about our resources is no longer just meant 
to be stored in catalog drawers as the inventory tool to ac-
cess an individual library’s collections. It can now be made 
available to anyone, anywhere in the world, at any time.42 

La conservazione dei dati bibliografici in triplestores e la 
creazione di endpoints43 interrogabili tramite i linguag-
gi del Web semantico, come SPARQL, rendono possibi-

un soggetto (possedute o non possedu-
te dalla biblioteca), visualizzare soggetti 
correlati, avere più informazioni di base 
su un argomento, che lo aiutino a stabi-
lire la pertinenza e l’utilità dell’informa-
zione ricevuta.
Le biblioteche possono sperimentare in 
questa direzione nuove forme di inte-
grazione dei loro dati con informazione 
strutturata proveniente sia da altri ca-
taloghi sia da prodotti di terze parti. Il 
nuovo progetto per convertire il catalogo 
SBN in Linked open data35 mira a offrire 
alle biblioteche un’interfaccia per deriva-
re entità (opere o espressioni) di loro in-
teresse da utilizzare nei propri cataloghi. 
Un’esperienza simile, riguardante l’ar-
ricchimento del catalogo con dati pro-
venienti da dataset del patrimonio cul-
turale è il progetto OpenCat,36 avviato nel 2012 della 
Bibliothèque Nationale de France37 allo scopo di riutiliz-
zare dati provenienti dalla piattaforma data.bnf.fr, espo-
sti come data dumps e semi FRBR-zzati, per creare un’in-
terfaccia di ricerca innovativa per il catalogo della pic-
cola biblioteca di Fresnes, sfruttando dati esposti come 
Linked data per ottenere un’interfaccia di nuova genera-
zione.38 Nel prototipo del progetto, la pagina di un auto-
re contiene elementi informativi provenienti dai record 
di autorità prodotti dalla Bibliothèque Nationale de 
France (che vengono automaticamente combinati gene-
rando link alla pagina della piattaforma dedicata all’au-
tore), note biografiche e altri collegamenti utili. Tra le 
funzionalità più interessanti ritroviamo la timeline che 
mostra tutte le opere dell’autore secondo la data di pri-
ma pubblicazione (funzione che oggi manca anche nel-
le interfacce degli OPAC più avanzati), ottenuta rielabo-
rando i dati ricavati dai dataset della BNF.
Un’altra grande fonte per l’arricchimento dei cataloghi 
è Dbpedia,39 il grande dataset che raccoglie informazio-
ne strutturata estratta da Wikipedia; ogni pagina mo-
stra una serie di collegamenti a entità che normalmente 
non figurano nel catalogo di una biblioteca: per la pagi-
na di un autore sono presenti informazioni aggiuntive 
come la nazionalità, il ritratto, la biografia, i personag-
gi da lui creati, il sito web, alcuni accessi per soggetto 
collegati, e molti links che possono aiutare l’utente a va-
lutare più appropriatamente l’informazione. Un recen-
tissimo esempio di arricchimento si ritrova nel nuovo 
OPAC sperimentale della Biblioteca Nazionale svedese, 

Figura 4 – Un’anteprima del nuovo Libris XL, il cui rilascio è previsto per la fine del 2014. La 
pagina di un autore è arricchita di informazioni provenienti da Dbpedia e VIAF, ai quali sono 
presenti anche i rimandi per una più ampia esplorazione delle risorse collegate40
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“JLIS.it”, 4 (2013), n. 1, p. 67-90, <http://leo.cilea.it/index.
php/jlis/article/view/6305>.
3 Karen Coyle, Linked Data: an Evolution, “JLIS.it”, 4 (2013), n. 1,
p. 53-62, <http://leo.cilea.it/index.php/jlis/article/view/5443/ 
7889>.
4 <http://www.google.com/insidesearch/features/search/know
ledge.html>. Il nuovo strumento di ricerca Google Knowledge 
Graph è stato inaugurato nel 2012 e dopo pochi mesi è dive-
nuto operativo anche nella versione italiana di Google.
5 Coyle sostiene che il principale motivo per cui gli utenti 
ignorano i cataloghi, rivolgendosi a strumenti come Wikipe-
dia o Amazon, sia la possibilità di ottenere da essi “informa-
zione organizzata”.
6 Angela Kroeger, The road to BIBFRAME: the evolution of the 
idea of bibliographic transition into a post-MARC Future, “Catalo-
ging & Classification Quarterly”, 51 (2013), n. 8, p. 1-18.
7 Karen Coyle, Library data in a modern context, “Library 
technology reports”, 46 (2010), n. 1, p. 5-13.
8 Nella letteratura si sono consolidati due orientamenti oppo-
sti: agli studi che considerano la ricerca come un meccanismo 
di comparazione tra i termini di un’interrogazione e i termi-
ni presenti in un documento, si sono opposti gli studi che la 
considerano come processo in cui l’utente si muove verso un 
risultato tramite una serie di passaggi o fasi. Nel primo caso 
(system-centric) tutta l’attenzione è focalizzata sulla creazione 
di un’interrogazione e sull’ottenimento, in risposta, di un ri-
sultato appropriato alle esigenze di ricerca personali. Nel se-
condo caso (user-centric) l’attenzione si sposta verso la ricer-
ca come situazione di problem solving e la capacità di guidare 
l’utente verso un processo di ricerca soddisfacente. Per mol-
to tempo le problematiche dei cataloghi sono state collegate 
alla capacità di rispondere a interrogazioni dell’utente, con-
centrandosi solo sull’analisi dei testi. Cfr. Antonella Iacono, 
Verso un nuovo modello di OPAC. Dal recupero dell’informazione 
alla creazione di conoscenza, “JLIS.it”, 4 (2013), n. 2 (<http://leo.
cilea.it/index.php/jlis/article/view/8903/8069>), e Ead., Dal 
record al dato. Il nuovo ‘record bibliografico collegato’ e la ricerca 
dell’informazione nell’OPAC, ivi, 5 (2014), n. 1 (<http://leo.cilea.
it/index.php/jlis/article/view/9095>).
9 I modelli cognitivi o interattivi di information retrieval si si-
tuano in un’area di sovrapposizione tra le scienze cognitive, 
l’interazione uomo-macchina, l’information retrieval e l’infor-
matica e derivano dalla necessità di riunire gli studi sull’infor-
mation retrieval con il filone dell’information behaviour. Questi 
ultimi si basano su un approccio “centrato sull’utente” iden-
tificando modelli comportamentali e process-based, che inda-
gano i modi in cui gli utenti cercano e usano l’informazione. 
A differenza dei modelli di information retrieval che rimango-
no sostanzialmente ancorati a paradigmi basati sul matching, 
questi modelli si sono orientati verso la scoperta dei processi 
che regolano l’accesso, lo scambio e l’uso dell’informazione. 
Questo approccio qualitativo alla ricerca dell’informazione è 
basato sulla necessità di comprendere i modi in cui l’informa-
zione si manifesta in relazione al contesto e i processi di com-
prensione e apprendimento, ovvero la sua possibilità di tra-
sformarsi in conoscenza. Cfr. Theories of information behaviour, 
a cura di Karen E. Fisher, Sanda Erdelez e Lynne Mckechnie 

le indirizzare al catalogo interrogazioni complesse che 
potranno essere usate sia dalle biblioteche sia dalle altre 
applicazioni del web per offrire all’utente nuovi servizi, 
che sfrutteranno dati sempre aggiornati.44 Questa pro-
fonda connessione con il web dei dati renderà la ricerca 
nel catalogo più efficace, generando un ritorno di uten-
za verso il catalogo.

Conclusioni

Nel percorso verso l’integrazione dei dati bibliografici 
nel Web semantico i cataloghi delle biblioteche hanno 
un ruolo di primo piano: se infatti la possibilità di ac-
cedere ai dati bibliografici da altre applicazioni del Web 
semantico rappresenta certamente un vantaggio per le 
biblioteche, non va dimenticato che il web dei dati è un 
ambiente fortemente eterogeneo; nei nostri OPAC, in-
vece, questi dati possono mantenere la loro coerenza e 
completezza e le biblioteche potranno sfruttare i van-
taggi dei Linked data in un ambiente controllato e auto-
revole e, allo stesso tempo, connesso al web. Per questi 
motivi il compito delle biblioteche e dei bibliotecari sarà 
sempre di più quello della scelta dei contenuti (content 
curation) da rappresentare nel catalogo, al fine di rico-
struire i molteplici contesti collegati a ogni risorsa, che 
saranno così resi disponibili a vantaggio di chi fa ricerca. 
I Linked data offrono solo i presupposti tecnologici per 
connettere i dati al web, creando così un nuovo rappor-
to tra l’universo bibliografico e l’universo informativo 
tout court; la grande cooperazione che oggi è in atto tra 
le biblioteche e le istituzioni che operano nell’ambito 
del cultural heritage, della ricerca scientifica e dei servi-
zi culturali costituisce la premessa per rendere la ricerca 
nei cataloghi sempre più intelligente e connessa.
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ABSTRACT
The paper examines the potential for the application of Linked data to the online library catalogs. 
The adoption of the Linked data as a new logical model for expressing bibliographic information, enabling 
libraries to operate not only a significant change in the metadata with which for decades have described their 
bibliographic data, but also to find new ways to redesign the search in the OPAC, which represent the interface 
between the user and the catalog.
Taking a cue from some concrete examples of implementation of innovative search interfaces, the discussion 
focuses on some aspects of user-catalog that could benefit from the application of linked data to the catalog 
structure, following a constructivist and user-centric approach and thus entering into the field of study of 
Information science named Information-seeking behavior, where the search in a catalog is intended as a series 
of steps in which the user expresses certain behaviors. 
The adoption of this technology opens, in fact, the opportunity to review the search models currently in use, 
too anchored to the systems, in favor of a cognitive information retrieval, that can encourage learning during 
the information search process, thus transforming the catalog from a document retrieval-oriented system to a 
system oriented to the creation of new knowledge.


